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ECCELLENTISS.  SIGNORH 
IL    SIGNOR   DVCA    DI 

lF10RENZa,ET     SIENA 

Nella  Città  di 

ROMA. 

Fattaadi  vi.  diNoucmbrc  MDLX. 


In  Fiorenza  appreflo  M.Lorenzo  Torrentino 
ImpreiTor Ducale  MDLX. 
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Ihilh-  fklóttoMag.  S.  mio  oflVruandifs^  ifJÌap  :^ 

ON  hard  mancato  di  darle  conto 
deilent  rara  di  Sua  Ecce!. in  Siena/e 
io  non  haucfsi  creduto  ,  eli  ella  ne 
folle  fiata  raguagl/ara  da  altri  :  ma- 

vedendo.per  (juello,ch  ella  ha  fcnc 

toal  S.Caualiere,  che  le  farà  grato  j1  faperle  anco 
rada  me  :  poi  che  cjuel'e  di  Siena  credo,  che  le  fie 
no  hòramai  notifsime .  Non  lafcicrb  di  dirle, co- 
me a  Viterbo  venne  a  incontrare  S.  E.il  Conte  Fé 
derigo  Borromeo, il  S. Afcanio  della  Cornia,'^  il 
S.  Giuliano  Cefarinocon  grandifsimacomitiua 
di  caualli,&  due  compagnie  di  caualleggieri,che 
Sua  Satira  ci  mandò  incontra  a  Monte  Fiafcone. 
Nell'entrare  in  Viterbo  fu  sparata  gra  copia  dar 
tiglieria  con  la  giunta  d'altri  fegni  d'allegrezza-  n  ~ 
Il  di  de' iiii.  venimmo  ad  alloggiare  a  Monte  Ruo 
fi,doueper  la  continua  acqua ,  che  hauemmo  per 
fl:rada,non  fi  potè  godere  le  molte  cortefie,che  fé 
cera  a  tutta  la  Corte  Afcanio  da  Nepi,  de  Stefano 
del  Bufalo  mandati  dal  Cardinal  FarDefe,co  dare 
prouifionc  a  ciafcuno  per  gliiiuomini,  di.  per  li  ca 
ualli.  Fu  la  fera  vn  tempo  ftrano  fi  di  tuoni, come 
di  vento,&  baleni  c5  acqua  grofsif^iraai&  la  mat 
tina di  buon'hora  fi  partì  S.  E.  &  caminammo  tre 
migha  di  Monte  Ruofi,6cci  trovammo  a  vn  fiumi 
cello, il  quale  lo  dicono  il  Pauone,()^  e  molto  peri 
colofo,fempre  con  l'acqua, &  vento,&  grandine; 


&  quiui  ffcmmo  più  d'vn'Iiora,  tìè  vi'fd'x)r<3incil 
paflarlo.  Talché  Sua  Eccellentiafirifolfe  d'anda- 
re pery nalcro  camino ,  de  tornammo  a  d iet  re  vn 
miglio,  &  caminammo  per  certe  colline,  &  per 
la  fl;rada,che  arriua  alla  Storta, &  del  male  hauem 
mopoi  buon  tempo.   Però  il  carni  no  s'allungo 
piudifei  miglia,  &:vennimo  apaffare  vicino  al- 
l'Anguillara  .  E  auanti  che  arriuafsimoalla  Storta 
a  due  miglia ,  venne  il  S  .  Paolo  Giordano ,  &  la 
Sign.  Donna  Ifabellaa  vifitare  loro  Eccellentic 
con  cento  caualli .  Et  poco  lontano  dalla  Storta-, 
trouammoil  S.Marc  Antonio  Colonna  con  quat 
trecento  caualli.-dipoi  fcontrammo  cento  caualli 
leggieri  della  guardia  di  fua  Santità,  vediti  alla 
fualiurea.Etvicinoa  Roma  a  quattro  miglia,  vcr 
niua  il  Cardinale  Santa  Fiorc,il  CardinaW Vrbii• 
no,e'lCa^dinalBonromeo  y  e  in  vn'altra.mano  i 
Cardmali  Ferrara,  &  Vitelli, contanti  Vefcoui, 
Prelatij&  Signori,cheimpoisibilelarebbea  rac- 
contargli.  Tutficjuellj  Reuerendjfs  .  sf-orzaro- 
no  S.  Ec.apigliarlj  mandricrada!  S, Cardinale  di 
Ferrara  caualccindoeisi  mnanzi  a  due, a  due.  Ba- 
da che  da  Roma  alla  Storta  la  ilrada  era  calcati^- 
(ima  di  caualfi,&  fra  i  noftri ,  e  i  loro  11  crede,  che 
fulTero  da  cnicjue  mila .  Non  molto  dopo  alli  fu- 
detti  tìgaori,comparicro:grimbarciadori  dell'Im 
pcradorc^^di  Francia,di  Spagna;^  di  Portogallo, 
accompagnati  da  groilo  numero  di  caualli .  Con 
tutta  quefta  comitiua,,loro  Eccellentic  fi  conduf- 


fero  alla  vigna  di  Papa  Giulio  F;M.  dòuc  trceo^. 
rono  il  Cardinale  delia  Cueua, quello  d'Augufla, 
&  infinito  popolo  era  concorfo  a  vederle  :  quiui 
puefcro  licentia  tutti  i  cardinali ,  fuor  che  il  Boro 
meo  che  Taccompagnò  Jn  caia,&  poco  dipoi  TEc 
celi.  S.  Duca  enrrò  in  cocchio  con  fuaSig.Reuc- 
rendifsimajCon  rilluftrifs.  Tuo  figliuolo ,  di  con  il 
Conte  Federigo,&  fé  n'andarono  a  Tua  Santità,  la 
quale  trouarono  a  federe  in  vn  canto  della  camc- 
ra.S.E.fi  inginocchiò  a  baciargli  i  piedi, &  S. Bea- 
titudine lo  fece  fubito  rizzare  folleuadofi  anchel 
la  dalla  fedia  con  abbracciarla, &  baciarla  tenerif- 
fimamente  facendola  coprire ,  di  federe  apprelTo 
di  le  i,&  non  molto  dipoi  fi  leuarono,&  paffegior 
no  più  che  vn  quarto  ci'hora,ragionado  infieme:; 
apprelTo  S.  E. chiamò  il  S.  Chiappino,  che  baciò  i 
predi  a  S.  B.  la  quale  gli  dette  la  fua  bencdittionc,- 
dicédo  forte  che  s'egh  era  nella  gratia  di  S.  E.  era 
anche  nella  fua^il  che  fatto  S.  E.  filicentiò,&  nel 
vfcirdi  camera  s'incontro  neirUluftrif.S.  Duca  d* 
Vrbino^con  il  quale  fece  i  foliti  abbracciamenti, 
volcua  quel  fignore  accompagnare  S.  E.  infino  a 
balTo,ma  non  lo  cófentì,  di  cofi  entrato  in  cochio 
fene  tornò  alla  vigna  accompagnato  da  nipoti  di 
S.  S.  Stamane  poi  gli  andò  incontro  il  S.  Marcan 
tonioColonna,ilS.Pagolo,  ilContedi  S.  Fiore, 
il  Marchcfe  di  Maira,&  tutti  gli  altri  fignori  di  Ro 
ma  benifsimo  addobbati  ;  e  in  fu  le  diciafctte  ho- 
re  fi  parti  dalla  vigna,douc  era  concorfà  tutta  Ro 


ma  per  vedere.Lc  preparationi  erano  dirarte,che 
i  popoli  di  qui  le  aflbmigliauano  all'etrato  di  Car 
Io  Quinto  .  E  in  fui  bello  del  muouerfi  S.  E.della 
vigna,cominciò  di  maniera  a  piouere,che  non  zn 
dò  nulla  a  uerfo  -.  e  chi  andò  in  quà,&  chi  in  là. Et 
quando  arriub  alla  porta,  Te  gli  fecero  incontro 
40.  giouani  Fiorentini  con  giubboni  di  raforoP' 
fojcon  calze  di  veluto  del  colore  mede(ìmo,<5cca 
kttidivelurapagQnazzo>6^veHitodeirjfl:eirove 
luto, pieno  di  rofetre  d'oro  nel  colare, c^  nelTaliot 
tidellemaniche,conle  berrette  pur  di  vclutopa- 
gonazzo  adornare  con  punte  d'oro,  i  quali  apari- 
uano  molto  bene,  de  gli  andauano  allaflaffa ,  ^  i 
mercati  della  natione  tutti  bcnifsimo  abbigliati: 
poi  a  pie  del  popolo  il  troub  la  famigli  a  di  S.  San 
tità,tuiti  con  toghe  roflejCioè camerieri,  cubicu- 
larii,^  cappel!aru,(5(  ie  mule  de  Cardirtali  in  Pon 
tifìcale.  All'entrar  della  porta  fi  fece  vn  malil'simo 
tempo, &  cominciò  a  piouere  tamo  forte.che  cìà 
fcuno vfceado dell'ordine, cercaua  d'abbreuiarc 
la  flrada .  Et  giunta  S..E»aJ  ponte  del  Cartello^  co*' 
minciò  la  gazzarra  d'artio-lierie  A  durò  finche  ìu 
entrato, nel  palazzo  del  Papa.c^  (caualcato,6{mcf 
foanchorainmezodal  Cardinale  di  Ferrara,  & 
dal  Cardinal  Bonromeo,fe  n'entrò  fubito  in  Con- 
ci (loro,  doueranu  tutti  i  Cardinali,6cinginochia 
tofi innanzi  a S.S.  fu  riceuuto  dalei  con  gran  di-i 
moftratione  d'amoreuoleza .  S.E.difle  alcune  bcL^ 
Icparolcle  quali  in  fuftanza  dimoHrauanQ  Tof  ^^' 


fcruan7a,&(IcuotionfuaiouerfoS.B.&qucHasl 
ta  fede  .  Et  dopo  rhauerlc  parlato ,  fece  baciarle 
il  pie  da  tutta  la  fua  famiglia .     Doue  Morgantc 
nano  anchora  non  volle  efserc  de  gl'ultimi .  Vfci 
il  conciftoro  vicino  a  ventidue  hore,&dopo  che. 
fi  fu  deluiatoi  medefimi  Sign.  col  medefimo  or-ì 
dine  andarono  perla  S.DuchelTa,ch'erareftata  ab 
lavigna,laqualeentròin  Romain  mczoal  Car-. 
dinaie  dellaCueua,efll  Cardinal  Bonromeo,e  col 
S.Doo  Garzia,ilc]iial  venne  in  mczo  a  due  nipotii 
di  N.S.il  conte  Federigo  Borromeo^eiS.  Annidi 
baie  da  Emps .  Era  la  Ducheffa  fopra  vn  belliTsifi 
m o  cauallo  bene  adornato,&hebbe  tutto  il  mede 
fimo  feguito^che  venne  a  s.E.llluft.  Però  fu  mol- 
to più  bel  vedere  :  cóciofia  che  il  tempo  fi  fermciJ 
Ma  fu  l'entrata  tanto  fulla  rera,clie  non  fi  potero- 
no vedere  le  ncchifsime  gioie,con  le  quali  ella  e- 
ra  abbigliata,e  adorna  .Era  un  horaJi  tìone^  &  s* 
entro  con  le  torcie  ;  &  il  Cartello  fece  la  mcdefi- 
magazzarra .  Fu  menatala  S.  Ducheffa  da  S.San 
tità.doue  erano  tutti  i  Cardinali ,  &  prima  ch'ella 
baciaffe  i  piedi  a  N.s.tre  uoltc  fi  mife  inginocchio 
ni  :  fattala cerimonia,S.S.Iafecemetterea  fedc- 
re,&  con  S. E. ragionò  vn  pochetto  ;  poi  ogn'uno 
torno  alle  loro  ftanze .  Et  loro  Eccellentie  fono 
alloggiate  nelle  flanze  di  Papa  Innocentio  otta- 
no cibo.  Etcofipafsò  tutto  honoratifsimamcn- 
te .  Fu  poi  uifitata  la  S.Duchefla  dalla  S.  Felice  fo 
rella  dei  S.Pagolo  Giordano,  &  dalla  moglie  del 


SiGiuliano  Gcfarmo .  nt  in  fomma,  airfmpcraclo 
reaan  llporeuafarpiu  dic]ucllo,chese  fatto.  Et 
per  lauuenirc  feguendo  cola  degna  di  Voftra  h- 
gnoria  ne  lafaróparticipecon  quella  amoreuo- 
lezza,  che  fi  puoproniettere  da  unojche  l'ami,  & 
òlTerui  di  cuore  come  fó  io  .  M'era  fcordato  dirle 
chciiSignore  Don  Garzia  ricfcc  tanto  bene  ne 
complimenti  della  Corte^  che  fua  Santità, &  que 
fti  altri  Signori  non  fi  fatiano  di  celebrarlo. Et  fé  i 
fauori>&  Jie  carezze  inuefcanogh  huomini,  dubi- 
to che  noi  diueute remo  Romanefchi ,  perche  ce 
ne  fono  fatti  tanti ,  Òi  tali,  che  e  certo  uno  Hupo- 
re.  Et  con  quefto  le  bacio  là  mano,&:  me  le  racco 
mandodicuore,pregandoa  V.S.ogni  contente. 
Di  Romaagli  otto  di  NaucmbrcvBDLxv    i  >* 

'  -  Di  V.S.  molto  mag. 
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